Giulia Marchetti – G2 – 03/02/15
Conoscenza ed esplorazione di un’organizzazione che opera nel territorio salernitano.
Scrivo questo resoconto per provare a pensare il processo istituente il rapporto con l’associazione “La Tenda” e analizzare la possibilità di svolgere in questa situazione il tirocinio di specializzazione. 

Nel mese di novembre 2014 ho preso contatti con la referente per i tirocini de “La Tenda - Centro di solidarietà Onlus” che opera nel territorio dell’agro – nocerino in provincia di Salerno. La Tenda è un’associazione di volontariato esistente e operante nel territorio salernitano dal 1981 che nella sua lunga storia ha attivato progetti riguardanti molti ambiti: le dipendenze, la formazione professionale, le famiglie in difficoltà, l’imprenditorialità sociale, la mediazione penale minorile e altro ancora. 
Ho conosciuto quest’associazione attraverso una ricerca sul web partita da uno scambio d’idee con alcuni colleghi SPS che abitano e lavorano in Campania. 
Al telefono prendo un appuntamento con la responsabile per un incontro di conoscenza nella loro sede centrale a Salerno. 

Durante questo primo colloquio la referente si presenta come la responsabile dell’area amministrativa dell’associazione. Mi spiega che svolge lei i primi colloqui con chi chiama per un tirocinio per capire di che si tratta (pre laurea – post laurea – master – specializzazione ecc.)…) e la sua fattibilità dal punto di vista burocratico. La responsabile mi parla di una certa confusione a gestire la varietà di tirocini possibili e più di una volta confonde la specializzazione in psicoterapia con un master. Quando mi chiede il nome della scuola e le rispondo “SPS  Studio di Psicosociologia” si entusiasma e mi dice “Io sono una sociologa! Che bello che fai psicosociologia!” coglie l’occasione per dirmi che nell’ associazione loro non si considerano in base alle professioni: tutti fanno tutto, loro si definiscono persone che aiutano persone. 
Sapevo già che la loro metodologia di lavoro è incentrata sull’auto – aiuto, essendo stata fondata da un parroco e avendo come committenti lo Stato e la Chiesa, immagino si vogliano “spogliare” dei ruoli e del potere per concentrare il lavoro degli operatori intorno a delle funzioni e all’idea di solidarietà, parola presente nel nome dell’associazione e che mi colpisce.  
Solidarietà che nell’etimologia (Solidus – pieno, intero, ma anche coeso, di lunga durata) rimanda alla solidità anche del soldo ovvero della moneta intera. 
Il primo incontro dura circa un’ora, la referente mi chiede della mia esperienza pregressa e del mio interesse per i loro progetti. Si diverte e mi diverte molto raccontandomi vari aneddoti. Quando chiedo cosa fanno gli psicologi in quel contesto la referente mi risponde che la procedura per gli “aspiranti” tirocinanti prevede incontri con qualche psicologo e che questi, gli psicologi, potrebbero somministrare un test MMPI per conoscere meglio l’interessato.

Rimaniamo d’accordo che mi sarei fatta sentire io. Nei giorni seguenti cerco altre cooperative/associazioni da conoscere perché l’idea del test ha fatto vacillare il mio interesse per quel contesto. 

Qualche settimana dopo, mi ricontatta l’associazione attraverso un ragazzo che si presenta come “La Tenda” (scoprirò essere un tirocinante) e m’invita a un incontro di plenaria con tirocinanti e professionisti. 

A questo secondo incontro, in plenaria, sono presenti la referente, un’educatrice e una tirocinante oltre a me e ad altre due studentesse di scienze della formazione che hanno chiesto informazioni per un tirocinio. Nessuno psicologo. 
In una prima parte dell’incontro la referente che lavora nell’ associazione  dalla sua fondazione ci racconta dettagliatamente la nascita e lo sviluppo dell’organizzazione. Poi l’educatrice, che lavora nel progetto della casa – famiglia per minori, ci racconta del suo lavoro “al di là delle competenze” che passa attraverso azioni quotidiane e la tirocinante interviene per sottolineare quanto l’esperienza di tirocinio sia rilevante per il tirocinante stesso. Non a caso, credo, mi viene in mente lo slogan del Servizio Civile “una scelta che cambia la tua e la vita degli altri”. A che cosa rimandano questi racconti? Da una parte la storia dello sviluppo dell’organizzazione mi parla di competenze organizzative, di problemi che i dirigenti sanno cogliere e per i quali rispondono prontamente con  nuovi interventi o ripensando quelli già in atto. La loro storia sembra essere stata caratterizzata da cambiamenti pensati di pari passo con i cambiamenti socio – culturali del territorio, ma rimanda anche a una voracità.
D’altra parte l’auto – aiuto, il rifiuto delle professionalità, “l’esperienza” che ti cambia la vita mi fanno pensare alla carità cristiana, alle opere di bene. Un “bene” non definito, però, perché il continuo rimando alle persone, ai problemi e alla varietà di progetti lo rende interessante.  
A conclusione dell’incontro chiedo, alla referente in particolare, se posso incontrare qualche psicologo dell’associazione con il quale provare a immaginare il tirocinio. Mi viene proposto un incontro con una dei quattro psicologi che lavorano per l’associazione. 
Arrivo così al terzo incontro. 

Ho appuntamento con una degli psicologi. Iniziamo a parlare delle motivazioni che mi hanno spinta a chiedere questo incontro. 

In quel frangente il colloquio mi è parso un incontro tra colleghe che s’interessano l’una dell’altra perché una è interessata a conoscere e condividere il contesto dell’altra. Mi rendo conto nello scrivere queste parole “Iniziamo a parlare delle motivazioni che mi hanno spinta a chiedere questo incontro” che sembrano l’inizio di un colloquio di psicoterapia individuale, ma anche un colloquio di committenza della scuola SPS.  

Ho stabilito, perciò, con la psicologa un altro incontro con l’obiettivo di parlare più nello specifico dei progetti attivi in modo da cominciare a pensare il tirocinio come qualcosa di terzo rispetto a me e loro. 
A questo quarto incontro, preso per parlare di progetti, la psicologa mi propone di leggere insieme l’ASI (Adiction Severity Index) che sarebbe l’intervista che loro propongono, dopo un primo colloquio, alle persone che arrivano lì per problemi di dipendenza. Mi dice che è lo strumento fondamentale che utilizzano gli psicologi in quel contesto in quanto comprende diverse aree tematiche (lavoro, famiglia, problemi medici, psicologici) che permettono allo psicologo e all’équipe di valutare la possibilità di un progetto con quella persona. Mentre penso che anche con me stanno utilizzando la stessa procedura, la psicologa  conferma i miei pensieri dicendomi che è proprio così: loro seguono lo stesso procedimento sia per accogliere chi vuole usufruire dei servizi, sia per i tirocinanti. Perché chiedo io? Perché qualche volta è capitato che tra gli aspiranti tirocinanti ci fosse qualcuno che aveva dei problemi. 
Seguendo la procedura mi propone ancora un altro incontro dopo che lei avrà parlato di me con l’équipe in modo da decidere quale servizio (e quindi progetto) propormi per il tirocinio. Decido a questo proposito di dichiarare una preferenza, poiché almeno in teoria conosco i progetti che hanno, e dico che sono interessata alla progettazione e che come generico obiettivo del tirocinio vorrei riuscire a sviluppare una funzione all’interno di quel contesto. La psicologa accoglie. 
Chiedo di incontrare la referente per i tirocini per chiederle di che cosa ha bisogno per attivare la convenzione. Quando sono con lei, mi propone di chiamare insieme in quello stesso momento la segreteria di SPS per domandare una bozza di convenzione da visionare per capire se l’associazione ha tutti i requisiti necessari. 

La cosa più interessante è che mentre eravamo lì a leggere il materiale inviatoci dalla segreteria SPS con su scritto “Psicosociologia”, la referente (sociologa) mi dice: “ma perché non lo fai con una sociologa il tirocinio? Potresti farlo con me!” 
Le dico che se la “sociologia” è un modo per dire “pensare progetti” sarei interessata. 
